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EDITORIALE

Dolly la pecora
ricorda tanto

la fusione fredda

PIETRO GRECO

Nonc’è
riso

Lasatira
lasinistra
ealtre
facezie ALBERTO CRESPI M. N. OPPO

BRUNO VECCHI A PAGINA 3

tragli
Ulivi

Sport
LA JUVE VINCE 3-0
Vieri in stato
di grazia
Roma travolta
Spietataevicinissima
alloscudettolasquadra
diLippihaliquidato
laRomaconunbel3-0.
Afareladifferenza
ancheunottimoVieri
autorediduegol

MICHELE RUGGIERO
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U N CERTO MARGINE di
confusione, compia-
ciuta, nel presentare i
risultati. Una comuni-

cazione formale non proprio
ineccepibile.Unbrevettopluri-
miliardario sullo sfondo. Un’in-
dubbia capacità di sfondare il
muro, gommoso, dell’atten-
zione dei media. Non se la
prendano Ian Wilmut e i suoi
collaboratori del Roslin Institu-
te di Edimburgo. Ma a noi la vi-
cenda di Dolly almeno un po’
richiama alla mente la fusione
fredda di Martin Fleischman e
Stanley Pons. O, se volete, la
memoria dell’acqua di Jacques
Benveniste.

Esageriamo e, comunque, ci
auguriamo di sbagliare. Ma a
noi questo agnello dall’incerta
origine e dal forte impatto ap-
pare come la vittima sacrificale
portata sull’altare, per fortuna
non molto frequentato, ma
neppure sempre disertato, di
quella che gli americani chia-
mano «pathological science»,
la scienza malata. Una scienza
malatadi fretta. Ediprotagoni-
smo. Pressata da corposi inte-
ressi economici. Che deroga,
ora poco ora tanto, dai suoi co-
dici di condotta, non scritti ep-
purequasi sempre rispettati. La
velocità è un’agente che spes-
so riesce a infettare il corpo, sa-
no, della scienza. Anzi, della
comunitàscientifica.Perchéad
ammalarsi, di tanto in tanto,
nonè la scienzamaalcunidegli
uomini che la interpretano. È la
fretta imposta dal «publish or
perish»: o pubblichi, prima de-
gli altri, o muori. Questo impe-
rativo di sopravvivenza riguar-
da gli scienziati, perché la con-
correnza internazionaleètanta
e i fondi per la ricerca sono
sempre meno. Se riesci a pub-
blicare prima degli altri ti assi-
curi prestigio e soldi per conti-
nuare a lavorare. Altrimenti,
appunto, muori. In questa cor-
sa continua contro il tempo a
perdere qualche colpo è, tal-
volta, laqualità.

Mal’imperativo riguardaan-
che le riviste, che di quella qua-
lità dovrebberoessere le supre-
me garanti. Il fatto è che fare
unarivistacosta.E i costiposso-
no essere ammortizzati solo
dai grandi numeri. Se vendi
molte copie, non muori. Per
vendere molte copie devi ave-
re le notizie che fanno notizia
più e prima degli altri. È per
questoche,sostengonoalcuni,

il meccanismo di selezione de-
gliarticolicheappaionosulleri-
viste scientifiche negli ultimi
anni ha alquanto abbassato la
soglia di qualità. Facendo pas-
sare comunicazioni poco con-
vincenti ma clamorose, come
quellediFleischmanePonsodi
Jacques Benveniste. Se dietro
questa fisiologia stanca ci sono
interessi corposi e, addirittura,
balena la possibilità di brevetti
miliardari (in dollari o sterline),
la spinta a derogare dal rigore
formalediventadifficiledaresi-
stere.

Questa piccola patologia,
che alla lunga si autocorregge,
fa cortocircuito quando il con-
tenuto della comunicazione
pocorigorosaappareclamoro-
sa non solo all’occhio dell’e-
sperto, ma anche a quello del
grande pubblico. Insomma,
quando può interessare i gior-
nali e la televisione. A quel pun-
to il «publishorperish»sposa la
seduzione del passagio in tv e il
fenomenodiventa incontrolla-
to e incontrollabile. Ecco quin-
di che Martin Fleishman con la
sua presunta fusione fredda di-
venta il novello Prometeo che
ruba la scintilla del fuoco e del-
l’onnipotenza al dio dell’ener-
gia. E Ian Wilmut con il suo pre-
sunto trasferimento nucleare
daunacelullasomaticaadultaa
una cellula-uovo diventa, suo
malgrado, l’eroe chepromette
di perpetuare per sempre il no-
stro io genetico e, quindi, di re-
galarci l’immortalità.

Q UESTO cortocircuito
avviene, per fortuna,
piuttosto di rado. Ma
quando avviene,

spazza via ogni cura del detta-
glio e ogni pacata riflessione.
Attivando reazioni scomposte
e poco motivate. E finendo per
diventare, rapidamente, una
sorta di boomerang per la
scienza. Non a caso in questi
giorni sono inmolti ad insistere
per mettere braghe etiche alla
ricerca scientifica in campo
biologico. Poiché tutto nasce
dal momentaneo abbassa-
mento della soglia di qualità
nella comunicazione scientifi-
ca, se si vuole evitare tutto que-
sto è lì che bisogna tenerealza-
ta laguardia. IanWilmute i suoi
collaboratori forse hanno anti-
cipato i tempi della loroclamo-
rosa comunicazione. Ma per-
ché il filtro della più prestigiosa
rivista scientifica del mondo,
Nature,nonhafunzionato?

SERIE A
Il Parma vince
contro l’Inter
È lei l’anti-Juve
Unfinaleconbrivido
perunapartita
checonfermailParma
comelaveraanti-Juve
Vittoriasull’Inter1-0
grazieancheallaparata
inextremisdiBuffon.

BOLDRINI DRADI
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IL MILAN SI RITROVA
I viola battuti
al Meazza
per due a zero
UnMilaninripresa
dominalaFiorentina
mailgolarrivasoltanto
nelsecondotempo
graziealla«testa»
diDesailly.Raddoppia
Albertinisurigore.
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SCI
Piller Cottrer
e Belmondo
vittorie d’oro
LaCompagnonivince
l’ultimoGigante
dellastagione,maieri
le impreseazzurre
arrivanodallosci
difondograzieaPiller
eallaBelmondo
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È morto a 89 anni l’austriaco che conquistò Hollywood con il rigore del suo stile

Zinnemann, il regista gentiluomo
Firmò tra l’altro «Mezzogiorno di fuoco» e «Il giorno dello sciacallo». La battaglia contro il maccartismo.

Gay, aborto, morale, eutanasia: il nemico è la Corte Suprema
C’è chi vuole la disobbedienza civile ma l’anima moderata dice no

La destra Usa perde i «cervelli»
Fred Zinnemann, il regista

ebreo di origine austriaca che
conquistòHollywoodcon la sua
grande sapienza di «artigiano» e
con la sua coerenza di galantuo-
mo, è morto ieri a Londra all’età
di 89 anni. Aveva lasciato l’Eu-
ropanel1929,quando, comelui
stesso disse, «affamato di libertà
trovai inAmerica quellochecer-
cavo: ideali e spiritualità». Co-
minciò come attore di secondo
piano in «All’ovest niente di
nuovo» ma non si lasciò attrarre
dalla seduzione del successo.
Preferì seguire il grande fotogra-
fo PaulStrandinMessicoperdo-
cumentare uno sciopero di pe-
scatori. Poi, nel 1934, girò il suo
primo film: «I ribelli di Alvara-
do». Nel 1952 il successo arriva
con «Mezzogiorno di fuoco».
Una metafora western del mac-
cartismo imperante nella quale
lo sceriffo, Gary Cooper, affron-
ta una battaglia solitaria che è la

civile battaglia dello stesso Zin-
nemann, un appello a resistere,
con la forza del diritto, ai caccia-
tori di streghe. Sempre pacato,
dal tono tranquillo riusciva ad
imporre la sua volontà non solo
alle star ma anche alle major
hollywoodiane. Così accadde
quando ottenne che fosse Mon-
tgomery Clift il protagonista del
film che vinse ben otto premi
Oscar «Da qui all’eternità». Per
la regia fu premiato con la sta-
tuetta anche per «Un uomo per
tutte le stagioni», del 1966. Tra
le sue ultime opere «Il giorno
dello sciacallo», «Julia» e «Cin-
que giorni un’estate». La sua in-
sistente denuncia politica e so-
ciale non lo fece amare più di
tanto dalla Hollywood ufficiale
che pure nella sua lunga carriera
l’ha riempito di premi e di rico-
noscimenti.
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Infuria la polemica ideologica
nella destra Usa. L’ultima crocia-
ta ideologica lanciata dall’ala reli-
giosa ed estremistica dei conser-
vatori contro la Corte Suprema,
«rea» diaveremessosentenzeche
snaturerebbero la stessa costitu-
zione americana, sta provocando
un aspro dibattito e la ribellione
dell’intellighenzia moderata. Il
pomo della discordia non è tanto
la critica al massimo organo giu-
risdizionale degli Stati Uniti e alle
sue sentenze su aborto, gay, euta-
nasia, morale, (che più o meno
accomuna tutta la destra Usa)
quanto il tono della risposta da
dare a quello che viene conside-
rato un pericoloso esproprio del-
la politica da parte del potere giu-
diziario. L’ala religioso-estremi-
stica, nel suo attacco, giunge ad
evocare lo spettro del nazismo e
lanciare la minaccia della «disob-
bedienza civile» e della «rivolta
morale» contro lo strapotere del-

la Corte. Le accuse? Le sentenze
sanzionerebbero di fatto l’infan-
ticidio, la distruzione del matri-
monio, aiuterebbero la porno-
grafia e darebbero la licenza per
uccidere i vecchi e imalati.Gli in-
tellettuali si sono ribellati ai toni
da crociata e sono insorti. Nor-
man Podhoretz, decano dei neo-
conservatori, ha detto: «Io non
sono diventato conservatore per
comportarmi da radicale». L’ex
ministro reaganiano William
Bennet ha ammonito: «L’Ameri-
ca non è l’Amerika». La storica
Gertrude Himmelfarb si è dimes-
sa dalla rivista capofila dei crocia-
ti. Quel che emerge è ormai una
frattura ideologico-culturale tra i
cosiddetti neo-conservatori, es-
senzialmente rappresentati da
ebrei e da atei, e i teo-conservato-
ri, capeggiati da cattolici e prote-
stanti.
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